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Nell’ambito della Luiss School of Law, accanto ai percorsi formativi continuamente 
attualizzati e dedicati ai temi di principale interesse giuridico, sono istituiti degli Osservatori 
con l’obiettivo di mantenere costante attenzione all’evoluzione delle materie di riferimento.

In questo quadro è nato l’Osservatorio di diritto per le Imprese, alimentato anche attraverso 
la didattica e gli approfondimenti programmati all’interno di ciascun Master della School e 
in particolare di ciascun modulo tematico che lo compone.

L’attività dell’Osservatorio, anche in collaborazione con Partner specificamente individuati,  
è orientata alla raccolta e all’analisi di contenuti scientifici da proporre a fini formativi 
nonché presentati in un convegno annuale e con la pubblicazione di working paper. 

Dunque, quale luogo di selezione di dati e di notizie utili a ricostruire l’evoluzione della 
materia oggetto di indagine e di organizzazione di incontri, l’Osservatorio svolge un ruolo 
chiave nella dinamica di formazione e approfondimento che caratterizza la School of Law.

Papers, note di approfondimento e atti dei convegni sono condivisi anche attraverso la 
pubblicazione nel sito Luiss School of Law o negli altri canali di Ateneo.
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SESSIONE 1 | CONTESTO E DEFINIZIONI 
La figura del manager nel diritto del lavoro 
Raffaele Fabozzi Docente di Diritto del Lavoro, Luiss Guido Carli

L’identificazione della figura del manager nell’ordinamento italiano non è operazione semplice 
ed univoca, dal momento che, anche in considerazione della sua matrice anglosassone, non ha 
un riferimento diretto nel codice civile né (generalmente) nei contratti collettivi.

Ed infatti le fonti nazionali, normative e contrattuali, fanno riferimento alle categorie 
professionali dei lavoratori subordinati e, più nel dettaglio, alle declaratorie contrattuali, 
nelle quali (salvo eccezioni) non è indicato il termine “manager”.

Secondo la definizione fornita dall’Enciclopedia Treccani il manager è un “dirigente 
d’azienda, di elevata posizione, che accentra in sé le funzioni dell’imprenditore, assumendo 
la responsabilità della conduzione dell’azienda (o di un settore aziendale) e delle relative 
decisioni, pur non essendo generalmente il proprietario”.

Questa definizione trova generalmente riscontro nei contratti collettivi per la categoria 
dirigenziale. Ad esempio, l’art. 2 del CCNL Dirigenti Credito definisce i dirigenti come 
“lavoratori/lavoratrici subordinati, ai sensi dell’art. 2094 c.c., come tali qualificati dall’azienda 
in quanto ricoprono un ruolo caratterizzato da un elevato grado di professionalità, di 
autonomia e potere decisionale ed esplichino le loro funzioni di promozione, coordinamento e 
gestione generale al fine di realizzare gli obiettivi dell’impresa”.

Inoltre, l’art. 1 del CCNL Dirigenti Industria individua i dirigenti nei “prestatori di lavoro per i 
quali sussistano le condizioni di subordinazione di cui l’art. 2094 del cod. civ. e che ricoprono 
nell’azienda un ruolo caratterizzato da un elevato grado di professionalità, autonomia e 
potere decisionale ed esplicano le loro funzioni al fine di promuovere, coordinare e gestire la 
realizzazione degli obiettivi dell’impresa o di un suo ramo autonomo”.

Ancora, ai sensi dell’art. 1 del CCNL Dirigenti Commercio, “Sono dirigenti a norma dell’art. 
2094 c.c., ed agli effetti del presente contratto, coloro che, rispondendo direttamente 
all’imprenditore o altro dirigente a ciò espressamente delegato, svolgono funzioni aziendali 
di elevato grado di professionalità, con ampia economia e discrezionalità e iniziativa e col 
potere di imprimere direttive tutta l’impresa o ad una sua parte autonoma”.

Dunque, le previsioni dei contratti collettivi dei dirigenti evidenziano una rispondenza con la 
definizione e le caratteristiche del manager (autonomia, potere decisionale, direzione di una 
parte importante dell’azienda o dell’intera azienda, etc.).

Ciò anche in coerenza con la realtà socio-economica e l’organizzazione aziendale 
considerata dalla originaria previsione dell’art. 2095 c.c., che individuava 3 categorie 
di lavoratori subordinati: operai, impiegati e dirigenti (la categoria dei quadri è stata 
successivamente introdotta dalla legge n. 190/1985); sostanzialmente, nell’impresa fordista, 
gli operai erano addetti alla catena di montaggio, gli impiegati svolgevamo mansioni di 
concetto ed i dirigenti sovraintendevano e gestivano l’azienda.

In quel modello, il dirigente era l’alter ego dell’imprenditore, colui che lo sostituiva e 
rappresentava nell’esercizio dell’attività imprenditoriale. Ciò trovava conferma anche nella 
circostanza che inizialmente i dirigenti, pur essendo lavoratori subordinati, erano iscritti alle 
associazioni datoriali (a differenza degli altri lavoratori) e che, in seguito (ed ancora oggi), 
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l’associazionismo sindacale dei dirigenti è stato (quasi sempre) distinto da quello delle altre 
categorie di lavoratori, con la sottoscrizione di contratti collettivi specifici per la categoria.

Questo perché evidentemente la categoria dei dirigenti è sempre stata percepita – anche dal 
legislatore (si pensi, ad esempio, alla disciplina in tema di orario di lavoro o di licenziamento) 
– come differente dalle altre e caratterizzata da specificità e maggiori responsabilità.

Nel tempo, tuttavia, cambiano significativamente i modelli organizzativi e produttivi, con 
inevitabili impatti sui rapporti di lavoro (ad esempio, inquadramento unico operai-impiegati, 
superamento della visione del dirigente come alter ego dell’imprenditore, con la previsione 
di diversi livelli di dirigenza).

Segnale emblematico di questo mutamento è anche la famosa marcia del 40.000 lavoratori 
della Fiat del 1980, seguita dalla legge n. 190/1985, con l’introduzione della categoria dei 
quadri all’interno dell’art. 2095 c.c. Tale categoria “è costituita dai prestatori di lavoro 
subordinato che, pur non appartenendo alla categoria dei dirigenti, svolgano funzioni con 
carattere continuativo di rilevante importanza ai fini dello sviluppo e dell’attuazione degli 
obiettivi dell’impresa” (art. 2, legge n. 190/1985).

Quindi i quadri sono lavoratori che, pur non essendo formalmente dirigenti, contribuiscono 
in maniera significativa al perseguimento degli obiettivi dell’impresa, assumendo molto 
spesso responsabilità manageriali.

Il nuovo assetto ordinamentale evidenzia una cesura nello stretto collegamento tra la figura 
del manager e la categoria dirigenziale. Oggi il manager non è più necessariamente un 
dirigente, in quanto i poteri gestori e direttivi sono esercitati a più livelli, anche da personale 
avente inquadramento da quadro ed addirittura impiegatizio.

Ad esempio, al primo livello degli impiegati del CCNL Commercio “appartengono i 
lavoratori con funzioni ad alto contenuto professionale anche con responsabilità di direzione 
esecutiva, che sovraintendono alle unità produttive o ad una funzione organizzativa con 
carattere di iniziativa e di autonomia operativa nell’ambito delle responsabilità ad essi 
delegate” tra cui, il capo di servizio e di ufficio tecnico, amministrativo, commerciale (vendita 
o acquisti), legale; capo centro EDP, gestore o gerente di negozio, di filiale, o di supermercato 
alimentare, il capofficina con la completa responsabilità sia tecnica che amministrativa, etc.

In altri termini, non è raro trovare figure impiegatizie (o da quadro) a capo di una parte 
anche importante dell’organizzazione aziendale, che assumono rilevanti responsabilità 
(difficilmente il location manager o lo store manager hanno inquadramento dirigenziale).

Peraltro, spesso le multinazionali adottano un sistema di classificazione del proprio organico 
che non è coincidente con le nostre categorie legali e con le declaratorie inquadramentali 
dei nostri contratti collettivi.

In definitiva, quando si parla di manager, non ci riferisce più necessariamente ad una figura 
dirigenziale, ma va considerato caso per caso e nei singoli contesti organizzativi.

L’organizzazione aziendale si presenta sempre più complessa, con molteplici livelli e profili 
di responsabilità; si pensi agli ambiti della compliance, della privacy, della salute e sicurezza 
sul lavoro, per i quali molto spesso il legislatore prevede una serie di figure alle quali sono 
attribuite importanti responsabilità ed alle quali sono assegnate – ancorché non abbiano 
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inquadramento dirigenziale – significate deleghe e poteri di spesa (in quanto poste a 
presidio di una parte rilevante dell’azienda o di funzioni aziendali). 

In conclusione, sotto il profilo giuslavoristico, il manager è colui al quale sono attribuiti 
poteri gestori, con adeguata autonomia e poteri, indipendentemente dalla categoria 
professionale di appartenenza.

SESSIONE 2 
La responsabilità giuridica del Manager al momento del verificarsi di una fattispecie 
rilevante ai sensi della disciplina ex D. Lgs. 231/2001 
Simone Barnaba Studio Eversheds Sutherland

1. Premessa

La questione della responsabilità civile del Manager al verificarsi di una fattispecie 
rilevante ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 è un tema estremamente importante anche se 
tradizionalmente meno approfondito rispetto a quelli dei reati presupposto ai sensi di tale 
D.Lgs. e della connessa responsabilità amministrativa degli enti.

Considerati i significativi rischi, anche di natura patrimoniale, che tale responsabilità civile 
può comportare per i Manager coinvolti, tale responsabilità civile costituisce un importante 
deterrente nell’ambito del sistema del D.Lgs. n. 231/2001.

Il D.Lgs. n. 231/2001 non contiene una specifica disciplina di tale responsabilità, che è 
regolata dalle norme del codice civile che disciplinano in via generale la responsabilità degli 
amministratori di società, quali gli artt. 2392, 2393, 2381, 2394 e 2395 cod. civ.

La responsabilità in oggetto può ricorrere sia nell’ipotesi in cui il Manager abbia commesso 
il reato, sia nell’ipotesi in cui non abbia adottato ed efficacemente attuato il modello di 
organizzazione e di gestione idoneo a prevenire i reati disciplinato dal D.Lgs. n. 231/2001 
(“Modello 231”), la cui adozione è rimessa all’“organo dirigente”. 

Tale responsabilità, inoltre, è configurabile, almeno in astratto e pur con importanti 
differenze applicative, sia nei confronti della società, sia nei confronti dei terzi.

2. La responsabilità civile del Manager verso la società: le sentenze del Tribunale di 		
Milano nn. 1774 del 2008 e 6090 del 2023

Come anticipato, le sentenze in materia di responsabilità civile del Manager in relazione 
alla violazione degli obblighi di cui al D.Lgs. n. 231/2001 non sono numerose. Vi sono stati 
tuttavia alcuni precedenti molto significativi.

La più importante decisione in materia è la sentenza del Tribunale di Milano n. 1774 del 13 
febbraio 2008, con cui la questione è stata per la prima volta esaminata in modo dettagliato 
dalla giurisprudenza.

Nel caso affrontato da tale sentenza, il Presidente del Consiglio di Amministrazione e 
Amministratore Delegato di una società per azioni, imputato per reati di corruzione, 
turbativa d’asta e truffa, aveva patteggiato la relativa pena, e la società, imputata per non 


